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Primi segnali di «protesta» all'università. Studenti con Rutelli 

Il risveglio dei fratelli maggiori 
Cresce d'età la protesta: dagli studenti liceali passa 
a quelli universitari, alla Sapienza. Nei giorni scorsi 
sono tornati in assemblea per il «diritto allo studio», 
per gli spazi, la qualità didattica e le libertà demo­
cratiche nell'ateneo. Per i continui aumenti delle 
tasse. Le prime agitazioni a Fisica, Economia e com­
mercio, Scienze politiche, Giurisprudenza, Architet­
tura, Lettere, Ingegneria e Geologia. 

TERESA TRILLO 

• V Amva nelle aule universi­
tarie il tam tam della protesta 
accesa dalle scuole superiori, 
in agitazione da più di un me­
se contro la privatizzazione e 
la riforma agli istituti seconda­
ri. Assemblee, gruppi di studio, 
appuntamenti si susseguono 
da una facoltà all'altra. A tre 
anni dalla protesta della «Pan­
tera» - il movimento nato per 
contestare la riforma Ruberti -
gli studenti tornano a discutere 
dì aumento dello tasse, previ­

sto dall'art. 7 del «Collegato» al­
la legge finanziaria, tutela del 
dintto allo studio, biblioteche 
inaccessibili, ricerca di spazi 
da consacrare agli incontri. 
Negli ultimi giorni ci sono state 
assemblee a Economia e com­
mercio, Giurisprudenza, Archi­
tettura, Scienze politiche. Let­
tere, Fisica, Ingegneria e Geo­
logia. Tra i primi a scendere in 
campo gli studenti di Fisica, 
preoccupati dalla qualità della 
didattica. Quindici giorni fa, 

riuniti in assemblea, hanno 
esaminato i problemi del di­
partimento. Chiedono, i futuri 
fisici, un maggior dialogo con i 
docenti, soprattutto sullo svol­
gimento dei corsi, giudicati di­
stanti daLtemi affrontati duran­
te gli esami. E poi più appelli, il 
ripristino delia-validità annuale 
degli scritti, libero accesso alle 
prove di esonero, tesi di laurea 
non più lunghi di 12 mesi, am­
pie disponibiltà di tesi anche 
per chi ha una media inferiore 
al 28, corsi meno selettivi, co­
me ad esempio fisica 1, consi­
derato un esame sbarramento. 
Gli studenti hanno riassunto le 
loro richieste in un documento 
consegnato al consiglio del 
corso di laurea, che si riunirà il 
18 dicembre, come di consue­
to. 

Quel giorno il consiglio si 
troverà sul tavolo anche richie­
ste più «banali», già presentate 
alla segreteria del dipartimen­
to. Gli studenti di Fisica vorreb­

bero studiare con più facilità e 
per questo propongono di 
aprire le aule anche il pome­
riggio, fare le fotocopie di libri 
e dispense a prezzo di costo, 
aprire i laboratori per le espe­
rienze del primo biennio, ave­
re la possibilità di consultare 
gli articoli delle riviste, un «pri­
vilegio» riservato ora ai lau­
reandi. Chiedono, infine, di 
avere un elenco aggiornato e 
dettagliato delle tesi disponibi­
li. 

1 problemi non cambiano a 
Lettere. «Non sappiamo dove 
studiare - spiega una ragazza 
- aule e biblioteche sono sem­
pre chiuse. La facoltà sembra 
un bunker, è difficile anche at­
taccare un manifesto». Tre le 
richieste essenziali presentate 
dal movimento studentesco al 
preside Emanuele Paratore: 
riapertura di un'aula autogesti­
ta, utilizzazione delle aule sen­
za limite di orario e apertura 
delle biblioteche tutti i giorni e 

agi,.;^,.*,* ii,,i t"jB JH.IÌJ jtA.Y ĵpwa• L'ex presidente un giorno al liceo «Dante » 
I ragazzi: «Un demagogo, uno che non dice tutto quello che sa» 

Cossiga sui banchi di scuola 
«Sembrava mio padre» 
Cossiga ieri mattina si è concesso due ore con gli 
studenti del «Dante», partecipando alla loro «coge­
stione». Ha parlato di scuola, ma soprattutto ancora 
di Moro. «Durante la prigionia aveva perso il lume 
della ragione», ha ribadito. Risultato: se c'è chi l'ha 
trovato sincero e simpatico, c'è anche chi lo giudica 
un demagogo e «uno che gira intorno alle domande 
e non dice tutto quello che sa». 

ALESSANDRA BADUEL 

M «Chiamatemi Francesco 
e vedetemi come un ex stu- ' 
dente, vi prego». Ieri Francesco 
Cossiga, dopo due giorni d'im­
mersione con giudici e giorna­
listi, si e concesso un pubblico 
più facile: i 500 studenti del li­
ceo «Dante», che sono in «co­
gestione» insieme ai professori, 
vietato dal preside l'ingresso 
alla stampa, un Cossiga che 

poi gli studenti hanno descritto 
come «sereno e tranquillo» ha 
parlato dei suoi ricordi scola­
stici ma soprattutto ha risposto 
ad un'ora di domande sul caso 
Moro. E di Aldo Moro, almeno 
stando a quanto ha poi rac­
contato uno dei ragazzi, Cossi­
ga ha consegnato agli studenti 
un'immagine ben cupa: «Du­
rante la prigionia aveva perso 

il lume della ragione», ha det­
to. Accanto a lui, Angela Butti­
gliene, «ma solo in veste di in­
vitata a parlare di giornalismo: 
lei non ha fatto domande», ci 
tengono a precisare gli studen­
ti. Hanno anche litigato con i 
cronisti, quei ragazzi, pur di 
impedirgli l'ingresso e avere 
l'ex presidente della Repubbli­
ca tutto per loro. Effetti? Senza 
unanimità, c'è chi l'ha trovato 
«aperto e sincero», chi «un 
grande statista», chi «un perfet­
to demagogo» e chi, come 
Tommaso, «uno che dice cose 
troppo difficili e soprattutto 
non dice tutto quello che sa, 
gira intomo alle domande e 
non amva mai al punto». 

Deve esserci rimasto un po­
co male, Tommaso, quando 
Cossiga ha risposto alla sua 
domanda, «lo - racconta il ra­
gazzo - gli ho chiesto perche 
ha detto che in fin dei conti e 

stato meglio che Moro sia stato 
ucciso, invece di tornare alla 
politica, cioè che sarebbe stalo 
peggio se si fosse reinserito. 
Lui è rimasto zitto. "Sto pen­
sando quello che vi posso di­
re", ha spiegato dopo un po'. E 
poi ha risposto: "Durante la 
prigionia Moro aveva perso il 
lume della ragione, per cui se 
la sarebbe presa con i colleglli 
di partito, se fosse tornato in 
politica"». Risposta chiara e 
dura, quella di Cossiga. Ma 
Tommaso non e rimasto sod­
disfatto, mentre sull'immagine 
di Aldo Moro veniva steso un 
altro velo grigio. Ed alla do­
manda di un altro ragazzo sul 
motivo' per cui quel che dice 
adesso Cossiga non lo abbia 
mai detto in tanti anni, la rispo­
sta è stata: «Certe cose vanno 
dette al momento giusto». 

«L'abbiamo invitato per ca­
so - spiega Liliana - Vive qui di 

Pomezia, è qui l'autogestione? 
• I Un armadietto piccolo, 
da ufficio, alto un metro e ot­
tanta, largo 70, profondo 50 
centimetri. È la biblioteca 
dell'lpsia di Pomezia, sede 
distaccata. La scuola si trova 
incuneata tra il bowling, pa­
lazzi di recente costruzione e 
la poco amena giungla di 
asfalto che si estende lungo 
la via dei Castelli romani. I ra­
gazzi sono entrati nel movi­
mento da una settimana. So­
no in autogestione. Loro, lon­
tano dagli echi, dall'attenzio­
ne e dalle premure che di 
norma si riservano alle scuole 
del centro della capitale. Di­
menticati ora. dimenticati do­
mani, se la surrettizia privatiz­
zazione delle scuole prende­
rà piede' All'lpsia di Pomezia 
se lo chiedono. La scuola 
sponsorizzata trasformerà 
quella biblioteca in qualco­
s'altro, con quale valore ag­
giunto? *• • 

Tra un dubbio e una cer­
tezza l'autogestione va, mal­
grado qui sia difficile anche 
fare un'assemblea: non c'è 
un'aula magna, non c'è una 
palestra. Chi viene invitato 

Un giorno all'lpsia autogestito di Pomezia. Si parla 
di Lega, un tema per riflettere sulla politica e altro. 
Una scuola, questa, alla «periferia dell'impero». Ma 
anche lontano dai riflettori e dal clamore si tenta 
una sperimentazione seria. Dove l'impegno pubbli­
co già viene meno. Non c'è una palestra, un'aula 
magna. E per biblioteca un armadietto. Poi arriverà 
lo sponsor... 

FABIO LUPPINO 

sosta nell'atrio, gli stessi ra­
gazzi quando devono pren­
dere una decisione, nell'atrio 
o sulle scale. Ieri all'lpsia di 
Pomezia era di scena la Lega. 
Che di politica, o dell'oggi, si 
parli poco a scuola, come fat­
to culturale, lo testimonia l'e­
splosione di parole e pensie­
ri. «Perchè volete parlate di 
Lega?». E per circa dieci mi­
nuti i ragazzi dicono, rifletto­
no ad alta voce, chi con opi­
nioni consolidate, chi ragio­
nando ad alta voce, forse per 
la prima volta. «Perché dila­
ga». «Viene votata anche al 
Sud», «Tende a isolare la Sici­
lia». Cosi arriva la Lega, ma 
cosi arriva la politica: «Con il 

voto non si cambia niente, io 
non voto», «Chi non dà il voto 
poi non si può lamentare», 
«La propaganda è necessa­
ria», «Come facciamo a capi­
re se uno è onesto o corrot­
to?», ,«Ho visto la tv, Fini Ru­
telli ma non ho capito». 

I maestri di pensiero di cui 
ogni redazione si avvale han­
no ripreso a pontificare sugli 
studenti: loro sanno, sempre, 
appena il ragazzo si muove, 
tac, pronta l'analisi: chi ripe­
sca il «fantasma dell'autorità», 
chi «la voglia di vacanza», che 
i ragazzi si concedono. Sarà 
svago, ma spesso chi si svaga 
sta comodo. Chi sta in auto­

gestione all'lpsia di Pome-
ziaavrebbe più agio a restar­
sene a casa. E invece, no. Ieri, 
prima di parlare di Lega ave­
vano ascoltato un ex tossico­
dipendente: due ore per ca­
pire, e poi altre due. La scuo­
la, papà e mamma, preferi­
scono non parlare di queste 
cose. Gli studenti, invece, cer­
cano di capire. E allora si par­
la di Lega, ma poi discutono 
di immigrati, lavoro, protezio­
nismo, fascismo. «Il fascismo 
è morto cinquantanni fa. Se 
a Roma vince Fini non torna 
il fascismo», «lo avrei votato 
Funari, se si fosse presentato 
alle elezioni. Lui dice di ama­
re la città». «Dobbiamo com­
prare solo macchine italiane 
che altrimenti la Fiat chiude -
dice una ragazza - Si ma 
questo lo diceva anche il fa­
scismo - le ribatte un compa­
gno di scuola». Economia, 
politica, stona di oggi. Tutto 
ciò che sta fuori dalla scuola 
quando si preparano i ragaz­
zi ad entrare «in società». Ma 
c'è chi dice che stanno per­
dendo tempo. Rubategliene 
ancora! 

tutto il giorno. «Aspettiamo 
una risposta per martedì, ab­
biamo già indetto un'assem­
blea», aggiunge uno studente. 
Nei giorni scorsi, il movimento 
studentesco di Lettere si è riu­
nito anche per una analizzare 
novità contenute nell'articolo 
7 del «Collegato» alla finanzia­
ria. 

Alla Sapienza si discute dui 
problemi quotidiani, ma non si 

perde di vista neppure la sfida 
elettorale per la poltrona a sin­
daco di Roma. Per una setti­
mana, gli studenti antifascisti 
dell'università hanno parlato 
dell'avanzata della destra. A 
Fisica e a Lettere, ieri, i ragazzi 
sono scesi in campo a soste­
gno di Francesco Rutelli. Tanti 
gli appelli. «Sono un compa­
gno astenzionista - ha detto 
Stefano, studente lavoratore di 

fronte e si è avvicinato lui ai ra­
gazzi fuori dal bar accanto al 
suo portone. Hanno parlato 
della cogestione, poi abbiamo 
deciso di mandargli una lettera 
d'invito ufficiale»."!-! alle nove e 
mezza di ieri mattina. Cossiga 
e la sua scorta hanno varcato il 
portoncino del Dante. Accolto 
da un'ovazione, il senatore ha 
preso la parola. «Sono il Cossi-
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ga con la kappa», «Per venire 
da voi non mi sono neppure 
fatto la barba»: ecco le frasi 
che gli studenti ricordano di 
più, dopo. Ognuna gli ha gua­
dagnato l'applauso. E resta in 
mente a tutti anche il suggeri­
mento «poco ortodosso» di 
passare il compito al compa­
gno in difficoltà, perchè non 
c'è niente di male. «Quando 

Fisica - ma questa volta voto. Il 
pericolo è troppo grande». A 
lettere, gli studenti hanno invi­
tato Maria Zevi, dell'Associa­
zione nazionale partigiani ita­
liani antifascisti, Guido Caldi-
ron, Carmine Fotia e Valerio 
Marchi. Si è parlato del passa­
to, senza dimenticare il pre­
sente, i naziskin, ad esempio, e 
al termine della riunione una 
lapide in ricordo di Paolo Ros­
si, lo studente ucciso dai fasci­
sti sulla scalinata di lettere nel 
'66 è stata affissa accanto al­
l'ingresso della facoltà. Questa 
mattina ultimo appuntamento: 
alle 11 in piazza della Minerva 
manifestazione-spettacolo per 
Rutelli sindaco. Tanti gli invia­
tati, fra i quali la banda di 
Avanzi. Finita la festa, si torne­
rà a discutere dell'università. 
Pruno appuntamento lunedi 
mattina a Lettere. Martedì sarà 
la volta degli studenti di Giuri­
sprudenza, giovedì, invece, an­
cora Lettere e Fisica. 

Studenti In corteo; 
in alto, la facoltà 
di Lettere alla «Sapienza» 

l'ha detto, tutti applaudivano.., 
e il preside ha imbruttito!» ride 
una ragazza. «Ci ha raccontato 
i suoi trascorsi scolastici, i rap­
porti con i giovani, ha detto 
che gli piace il gruppo dei Tei-
zender. Luca, Liliana e Giulia 
insistono su questo, per non 
trovarsi a dire «troppo» sul re­
sto. «Sul caso Moro gli abbia­
mo fatto le stesse domande 
che fate voi giornalisti, e non 
ha detto nulla di nuovo», spie­
ga Luca. «Ha specificato che 
lui l'intervista l'ha rilasciata ad 
aprile - aggiunge Liliana - e 
non voleva certo che uscisse 
adesso. Non vuol fare propa­
ganda elettorale e infatti non 
ha detto per chi voterà, anche 
se glielo abbiamo chiesto. Ha 
solo consigliato quelli che 
hanno 18 anni di informarsi e 
agire secondo coscienza. "Sia­
mo giunti al punto di voltare 
pagina e ora tocca a voi", ha 
detto». Luca tenta una sintesi: 
«Certo era diverso da come lo 
descrivono i giornali. Sembra­
va mio padre. Poi c'è stato chi 
lo trovava simpatico, chi, co­
me me. molto demagogico: 
prima ha parlato della scuola 
per attirarsi simpatie, cosi 
quando ha parlato di politica 
tutti continuavano ad applau­
dire». 

La rubrica delle lettere uscirà ogni martedì e ve­
nerdì. Inviare testi non più lunghi di 30 righe alla 
«Cronaca dell'Unità» via Due Macelli 23/13. 

«Errore 
e orrore 
hanno 
radia diverse» 

wm «...Un errore che ha 
prodotto orrore». Questa af­
fermazione lapidana con la 
quale l'on. Fini ha voluto, au­
gurandoselo una volta per 
tutte, chiarire il suo rapporto 
con il passato, esponendola 
con uno stile ed una pulizia 
più asetticamente tecnologi­
ca che filosofica, abbisogna 
di essere rimossa perché er­
rore ed orrore hanno radici 
diverse. L'una è relazionata 
all'analisi, l'altro alla co­
scienza, eppure -come nella 
«ragione che genera mostri» 
di Goya - possono essere in 
stretto connubio. 

Allora mi sembra più utile 
riflettere sull'orrore dell'erro­
re giacché spiegare l'orrore 
di Auschwitz come conse­
guenza di un errore è ancora 
Terrore di pensare l'uomo 
come oggetto, fuori dalla co­
scienza, e questo -che è l'er­
rore - garantisce l'inumo 
rapporto e la continuità, in 
forme più o meno diverse, 
dello sviluppo dell'orrore. Il 
cittadino che si appresta a 
votare credo sia stanco della 
sassaiola di accuse, denun­
ce, battute squallide, ecc.. 
senza poi mai poter avere a 
che fare con chi è in grado di 
scagliare la prima pietra 
(mai lanciabile, tra I altro, 
perché tutt'al più potremmo 
assistere a qualcuno che, fol­
gorato dal raptus della co­
scienza si lascia cadere il sas­
so in testa) : penso che aspet­
ti, coscientemente o no, una 
politica, dei politici capaci di 
proporre indicazioni e orien­
tamenti nel marasma della 
situazione. 

Il «volemose bene», «non 
parliamo più del passato», «la 
riappacificazione degli italia­
ni su tangentopoli» (vedi 
l'on. Mussolini e t'on. Mastel­
la negli ultimi interventi tele­
visivi), maleodorano di poli­
tichese, di una buona fede 
che invece su certi fatti, pas­
sati e presenti, esige una fede 
buona, ossia una tensione di 
coscienza critica. Non è il ca­
so di lare discorsi teonci su 
giustizia, venta e pena ma, 
saltando un gradino, vorrei 
far notare l'utilità che se ne 
può trarre dal soffermarsi sul­
l'equivoco che l'altra sera a // 
rosso e il nero si è creato tra 
l'on. Fini. Santoro e i Signori 
ebrei del Portico d'Ottavia. 
L'on. Fini chiedeva il per­
messo di rispondere ai Si­
gnori ebrei e non. come cre­
deva Santoro a lui: un equi­
voco?, una difficoltà?, un im­
barazzo? 

Sul «senso di colpa» ed af­
fini, per chi ne abbia voglia -
una voglia di cui tutti do­
vremmo sentirne la necessità 
- la bibliografia disponibile è 
amplissima: sarebbe utile 
per tutti nconsiderarlo, laici, 
cnstiani ed ebrei. 

Enrico Finto 

Osservazioni 
di un padre 
sul movimento 
studentesco 

^B Sono il padre di una 
studentessa del liceo-ginna­
sio Mamiani e desidero fare 
alcune osservazioni sull'at­
tuale movimento degli stu­
denti. Mi sembra non condi­
visibile l'appoggio dell'Unità 

e di altri gimali, sentii e parla­
ti, su come vengono gestite le 
occupazioni e le autogestio­
ni. Per dirne una. sabato 27 
novembre mi sono recato al 
Mamiani ed ho constatato 
che le attività di autogestione 
consistevano in accanite par­
tire a carte. Alcuni giorni fa, 
sempre al Mamiani, gli stu­
denti hanno votato perconu-
nuare o meno l'occupazio­
ne. Ma hanno votato soltanto 
gli studenti che già parteci­
pavano all'occupazione. 
Consiglio a tali studenti che 
vogliono migliorare l'istruzio­
ne pubblica, di organizzare 
un seminano sul suffragio 
universale. 

Credo poi che se le scuole 
avessero classi di non più di 
15-20 alunni, come richiesto 
dal movimento, l'onere fi­
nanziario sarebbe molto ele­
vato, e lo Stato si vedrebbe 
obbligato a repenre le risorse 
in qualche modo, magari 
con una apposita imposta. 
Tale imposta naturalmente 
provocherebbe l'ira degli stu­
denti, che tornerebbero ad 
occupare la scuola per pro­
testa contro il nuovo balzel­
lo. Tengo a precisare che 
non mi dispiace se gli stu­
denti si occupano anche di 
matene non strettamente 
scolastiche. Inoltre, svolgen­
do tali attivivà nel pomeng-
gio, credo che si capirebbe 
che gli studenti veramente 
interessati all'occupazione 
ed all'autogestione non sono 
affatto la maggioranza. 

Massimo Marellt 

«Plinio Seniore» 
il preside 
smentisce 
e precisa 

sW «L'Unità» ha pubblicato 
in data 20 novembre scorso 
un articolo a firma Laura Det­
ti dal titolo «Plinio lezione di 
autorganizzazione». Non en­
tro nel mento delle altre noti­
zie, che non mi è possibile 
controllare direttamente, né 
delle valutazioni ivi espresse, 
che sono, comunque, mate­
ria di opinione. Si, invece 
debbo smentire ed elevare 
precisa protesta contro 
quanto ivi detto e riportato a 
proposito del mio comporta­
mento ed attegaiamento «...e 
il preside ha fatto qualche 
problema solo sulla presen­
za di estranei alla scuola. 
"Noi gli abbiamo detto che 
avremmo occupato se non ci 
fosse stato permesso di invi­
tare esterni dicono gli stu­
denti "e cosi il preside ha ce­
duto..."» (in 3a colonna del 
testo dell'articolo citato). Chi 
legge, sul comportamento 
del preside non può che for­
marsi un giudizio quanto 
meno di ambiguità se non, 
anche, di viltà, visto che «ce­
de» sulla presenza di estranei 
a scuola alla minaccia di «oc­
cupazione». Viceversa è ne­
cessario si sappia che il pre­
side ha preso formalmente e 
pubblicamente posizione, 
sul tema della «autogestio­
ne», dichiarandola illegitti­
ma, perchè lesiva del «diritto 
allo studio» e violazione del 
D.P.R. 416/74. Lo scrivente 
non ha contrattato alcunché 
con gli studenti, tantomeno 
ha autonzzato o ceduto sul­
l'ingresso di estranei nella 
scuola, cosa che non è nei 
suoi poteri concedere. Nes­
sun studente, poi, ha in al­
cun modo minacciato il pre­
side, in sua presenza, di oc­
cupare la scuola 
nel caso detta autorizzazione 
fosse stata negata. E comune 
interesse, credo, ristabilire la 
verità. 

Prof. Bruno Nardo 
preside del «Plinio Seniore» 

Convegno della Cgil sui lavori socialmente utili. Proposte e innovazioni 

Quali prospettive per i lavoratori in cig? 
Servizi al pubblico in un nuovo Stato sociale 
Quale futuro per i lavoratori in cassa integrazione o 
in mobilità? La Cgil propone un salto di qualità nel 
settore dei lavori socialmente utili. Non più «tappa­
buchi» temporanei, ma occasioni per creare nuove 
opportunità, soprattutto nel campo dei beni cultura­
li e del controllo del territorio. Nel convegno «Un fu­
turo di lavoro dai bisogni sociali» proposte e indica­
zioni per una normativa più giusta in questo campo. 

BIANCA DI GIOVANNI 

M «Prima c'ò la cavs.i mi­
grazione, poi mobilita, infine: 
fuori da tutto. A Roma sono già 
un centinaio quelli che hanno 
attraversato tutte le fasi di que­
sto percorso di fuoriuscita dal 
processo produttivo». Una 
reaitò sempre più diffusa, quel­
lo descritta da Piero Soldini, 
della Camera del lavoro di Ro­
ma, nel suo intervento al con­
vegno «Un futuro di lavoro dai 
bisogni sociali», organizzato 
ieri dalla Cgil Inizio. E so sono 

«soltanto» un centinaio i lavo­
ratori romani «fuori da tutto», 
quelli imbrigliati nelle varie for­
me di ammortizzatori sociali 
arrivano oggi a 28mila, in tutta 
la regione. Almeno 16mila so­
no gli iscritti alle liste di mobili­
tà, e circa 12milai cassintegrati 
a zero ore. Uno scenario 
preoccupante, che si fa dram­
matico se si analizzano le ca­
ratteristiche interne di questo 
universo. Persone tra i 40 e i 50 
anni, con basse qualifiche e li­

velli di scolarizzazione allar­
manti: soltanto il 15 percento 
ha conseguito la licenza me­
dia e appena il 4 un diploma 
superiore. 

«Quale risposta dare a que­
sta realtà?» si è chiesto Bruno 
Izzi. del dipartimento mercato 
del lavoro della Cgil. nella sua 
relazione introduttiva. «Queste 
persone potrebbero trovare 
un'occupazione stabile in 
quell'universo che definiamo 
lavori socialmente utili, ma che 
sarebbe meglio definire come 
impieghi per servizi utili alle 
imprese e alla collettività» ha 
proseguito Izzi, concentrando, 
cosi, il dibattito sul decreto n. 
462. emanato circa un mese fa 
dal Ministro Gino Giugni. Il te­
sto stabilisce nuove disposizio­
ni in materia di lavori social­
mente utili, un settore in cui la 
regione Lazio ha già maturato 
esperienze positive. Un esem­
pio è il «progetto Colleferro», 
presentalo al convegno da 
Amalia De Sanctis, della ca­

mera del lavoro di Pomezia 
Un'esperienza che rappresen­
ta la prima spenmentazione di 
una nuova metodologia di in­
tervento. L'obiettivo, infatti, è 
la creazione di nuove imprese, 
impegnate nel campo dei ser­
vizi a! pubblico, come la ma­
nutenzione di edifici pubblici 
o di aree e parchi cittadini. In­
somma, quello che ci vuole è 
un allargamento dell'idea di 
lavoro socialmente utile, che 
non può essere considerato 
soltanto un «intervento tappa­
buchi», ma può diventare il 
trampolino di lancio verso la 
creazione di aziende speciali e 
consorzi, i nuovi soggetti po­
trebbero operare nei settori di 
pubblica nlcvanza, come i be­
ni culturali, l'ambiente e la tu­
tela del temtono. 

Ma «il decreto Giugni, nella 
sua versione attuale - ha soste­
nuto Izzi - necessita di essere 
emendala in alcuni punti so­
stanziali». In realtà non sono 
pochi i rischi e i limiu a questo 

salto di qualità per i lavoratori 
Il decreto esclude un contratto 
di assunzione, e il periodo di 
attività non può superare il ter­
mine del trattamento di inden­
nità di mobilità. Nessuno può 
andare a copnre posti vacanti 
nella pubblica amministrazio­
ne. Inoltre, nel posto di lavoro, 
per i lavoratori si configura una 
posizione «di sene B», come è 
stato denunciato dai numerosi 
interventi del convegno. In al­
cuni casi c'è il problema del n-
conoscimento dei dintti sinda­
cali, oltre a quello delle giorna­
te di malattia e della tredicesi­
ma che non sono previste. 

Di qui le proposte della Cgil 
per eventuali emendamenti. 
«In primo luogo occorre appli­
care tutte le normative contrat­
tuali dell'Ente utilizzatore, pur 
specificando che non si istaura 
un rapporto di lavoro - ha 
chiarito Izzi - Bisogna, poi, 
specificare la natura pubblica 
dei soggetti che possono utiliz­
zare i lavoratori». 


